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Lavoro minorile, sì dell’Italia all’Oil Torino, all’Upm niente stipendi da 2 mesi

ConilvotodellaCameral’Italiahaaderitoallaconvenzionedell’Oilper«laproibi-
zionedelleformepeggioridilavorominorileel’azioneimmediataperlaloroelimi-
nazione».Ilnostroèildodicesimopaeseadaderire,sui185dellacomunitàinterna-
zionale.Intuttoilmondocisono250milionidiragazzitrai5ei14anniadessereim-
piegatiinmodoillecito,pericoloso,malsanoepersinoincondizionidischiavitù.

IlavoratoridellaUpm,aziendadiprogettazioneecostruzionelegataaiprototipidi
automobilichelavorapericentristiledeltorinesecomeItaldesign,Giugiaro,Iltcae
aziendedell’indottoFiatnonricevonolostipendiodaduemesi.Ladenunciaèdella
Fiom-CgildiMoncalieri.LaUpmhaduestabilimenti:aBeinasco,dovelavoranocir-
ca90progettisti,eaLaLoggia,concirca30dipendenti.

FIRMA DELLO SCRUTATORE
……………………

S C H E D A  G I A L L A

Abolizione trattenute associative e sindacali
Proposto dai radicali. Si chiede l’abrogazione della legge 
4 giugno 1973 n.311, che stabilisce la possibilità, su delega 
dell’interessato, di prelievo da parte dell’Inail e dell’Inps
dei contributi e delle quote di iscrizione a favore dei sindacati
e di altre associazioni di categoria.

LE INDICAZIONI DEI PARTITI
Si
No
Non voto
Libertà

Lista Bonino - Pri - Verdi - Democratici
Sdi - Comunisti Italiani - Ppi
Lega Nord - Cdu - Rifondazione Comunista
Ccd - Alleanza Nazionale - Udeur - 
Rinnovamento Italiano - Forza Italia

LA POSIZIONE DEL COMITATO DEL NO
Questo referendum attacca frontalmente il significato 
profondo della rappresentatività dei sindacati confederali, 
la democrazia economia e sociale che le organizzazioni 
sindacali rappresentano. Le attuali conquiste dei lavoratori 
(che gran parte dei quesiti referendari vogliono mettere 
in discussione), lo vogliamo ricordare, sono nate proprio 
dal modello rappresentativo e democratico dei sindacati 
confederali.

FIRMA DELLO SCRUTATORE
……………………

S C H E D A  A R A N C I O N E  

Licenziamenti

La vera portata storica dell’articolo 18 dello statuto 
dei lavoratori - che il referendum vuole abolire - è la sua 
funzione dissuasiva nei confronti del licenziamento arbitrario.
La semplice “monetizzazione” del lavoro (e del lavoratore) 
ridurrebbe di fatto il valore del lavoro umano a semplice merce.

LE INDICAZIONI DEI PARTITI
Si
No

Non voto
Libertà

Lista Bonino - Pri
Udeur - Ds - Verdi - Sdi - Democratici - 
Comunisti Italiani - Ppi
Lega Nord - Cdu - Rifondazione Comunista
Ccd - Alleanza Nazionale - Rinnovamento Italiano - 
Forza Italia

LA POSIZIONE DEL COMITATO DEL NO

Proposto dai radicali. Si chiede l’abrogazione dell’art. 18 
della legge 20 maggio 1970 n.300, detta “Statuto dei lavoratori”. 
La norma stabilisce che, nelle imprese con più di quindici
dipendenti, il dipendente licenziato senza giusta causa 
o giustificato motivo (nel caso che sia il giudice a riscontrarlo, 
con sentenza) debba essere riassorbito.
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IN VISTA DELLA CONSUL-

TAZIONE DEL 21 MAGGIO

MOBILITAZIONE DEI CO-

MITATI DEL NO. IN LOM-

BARDIA OLTRE 2MILA AS-

SEMBLEE DI FABBRICA

L a scheda arancione sarà la
più contesa ai referendum
del 21 maggio. Quesito:

abrogare o meno l’articolo 18 della
legge 300 in base al quale un lavo-
ratore, che per sentenza del giudi-
ce sia stato licenziato ingiusta-
mente, può esser reintegrato nel
posto di lavoro? Dice Maria Trot-
ta del Comitato del no: «Si vuole
cancellare il diritto di reintigro,
che è esigibile nelle aziende con
oltre 15 dipendenti per unità pro-
duttiva, oppure con 60 addetti sul
territorio nazionale, e in tutti gli
uffici della pubblica amministra-
zione anche al di sotto dei 15 di-
pendenti. Se passa il referendum,
il lavoratore ingiustamente licen-
ziato potrà ottenere solo un risar-
cimento. Si tratta invero di un
esborso modesto, da due mensilità
e mezzo fino a sei. Ma mai potrà
ottenere la reintegra. Da tener
presente che
oggi, quando
un lavoratore
viene reinte-
grato, se an-
che la causa
viene decisa
dopo un anno
dal licenzia-
mento poi di-
chiarato in-
giusto, viene
risarcito an-
che tutto lo
stipendio del-
l’anno passa-
to».

Inoltre, a
differenza di
quanto va so-
stenendo la
burlanda radi-
cale, non è ve-
ro che licen-
ziare è impos-
sibile. Trotta:
«Licenziare si
può, oggi,
quando c’è un giustificato motivo,
una giusta causa. La legislazione
riconosce la sanzione del licenzia-
mento ingiusto». Dai dati Istat
emerge che nel ‘97 i reintegrati so-
no stati 6mila. Per quanto i casi
siano numerosi, osserva Maria
Trotta, se non siamo di fronte ad
un “massacro” lo si deve proprio
all’argine innalzato dalla legge vi-
gente».

E se vincesse il “sì”? Trotta:
«Non esisterebbe più il baluardo
dell’articolo 18. Rimarrebbe in vi-
gore, è vero, il divieto di licenzia-
re per motivi di discriminazione
politica, sessuale, di razza o di re-
ligione. Ma nessuno licenzia di-
chiarando che si tratta di questo.
Infine, sapendo che non esistono
scudi protettivi, qualsiasi lavora-
tore si sentirà limitato nell’eserci-
tare i propri diritti». Il Comitato
del no è articolato nei territori,
nelle province e a volte nei comu-
ni: «Abbiamo registrato ovunque

una grande attenzione. Il Comitato
nasce dalla adesione di singole
persone, nel gruppo promotore
compaiono, con Sergio Cofferati,
personalità del mondo della cultu-
ra, dello spettacolo e dell’arte».

Se è vero che i Comitati del no
costituiti dalle adesioni singole
fioriscono ovunque, la Lombardia
si distingue per il ruolo svolto, ol-
tre che da un autorevole Comitato
che si occupa di mobilitare tutta la
società, dalla massiccia campagna
di assemblee nelle fabbriche attua-
ta in modo unitario dai sindacati
confederali. Spiega il leader della
Cgil lombarda, Mario Agostinelli:
«Con Cisl e Uil abbiamo dato vita
ad una straordinaria campagna di
assemblee, tra le lavoratrici e i la-
voratori: abbiamo portato nelle
aziende un messaggio univoco,
molto forte, come era necessario
per rispondere all’attacco cui i la-
voratori sono sottoposti in quanto
tali, non in quanto iscritti ad un

sindacato». Questa iniziativa, pro-
prio perché unitaria, ha innescato
a sua volta «un rapporto molto
forte con l’intera società». Una
moltiplicazione di iniziative che,
per quantità ed entusiasmo, e
dunque per il grado di coinvolgi-
mento, non si verificava da anni,
dalla mobilitazione sulle pensioni.
Agostinelli: «Abbiamo costruito
un rapporto unitario innanzitutto
per poter convocare le assemblee
aperte a tutti: e ciò è qualcosa di
impagabile, di insostituibile». La
campagna di assemblee si è svolta
in modo distinto dalla mobilita-
zione del Comitato: «Perché il sin-
dacato non può sottrarsi da un
rapporto diretto con chi lavora, e
questo rapporto è efficace solo se è
unitario. Abbiamo pertanto posto
l’accento prevalente sull’articolo
18, ma abbiamo anche sostenuto
la necessità di rispondere politica-
mente all’attacco sulle trattenute
sindacali, anche se la legge che

viene messa in discussione non è
efficace, credo per insipienza dei
proponenti».

La campagna di assemblee ha
inaugurato in Lombardia una
«grande svolta», prosegue il leader
della Cgil. Una «grande svolta»
raccontata dai numeri: circa 2mila
assemblee che hanno toccato la
maggioranza dei posti di lavoro.
Appuntamenti preparati da attivi
di delegati e sostenuti ora da un
deciso intervento dei pensionati:
ad esempio a Bergamo lo scorso
sabato i pensionati hanno presi-
diato per l’intera giornata venti
Comuni. A Mantova si è discusso
anche con gli artigiani. Risposte
di lotta in fabbriche recentemente
aggredite dai licenziamenti, come
la Mivar. Imponenti le iniziative
di raccordo: concerti, teatri di
strada, cori e canti, gazebo, 800mi-
la volantini con un saggio Tex
Willer che mette in guardia dai
sentieri selvaggi. Qualche punto

debole, dice Agostinelli, è rimasto
con la scuola: «Abbiamo discusso
con il mondo dell’università, ma
non con le scuole superiori».

Un bilancio della campagna di
assemblee: «È stata un’esperienza
necessaria, insostituibile. Ho sco-
perto una tensione altissima tra i
lavoratori, i quali capiscono a fon-
do la posta in gioco, soprattutto
sull’articolo 18, ma partono dalla
constatazione di un complessivo
arretramento del controllo della
prestazione e dei diritti. Mostrano
un forte affidamento nei confronti
del sindacato, ma misurano rap-
porti di forza a volta difficili.
Chiedono al sindacato che, di que-
sto “passaggio” di dibattiti sul re-
ferendum, si faccia un punto di
avvio, non di arrivo. Tutti d’ac-
cordo a votare”no” ai due referen-
dum, ma anche percezione che oc-
corre avviare la lotta alla precariz-
zazione che nel referendum ha il
punto di partenza. Emerge inol-

tre, con forte evidenza, la disparità
tra i lavoratori con un rapporto
stabile, e tutte le tipologie di lavo-
ro precario, molto articolate, alle
quali vanno estese le tutele». Ossia
un avvio da controffensiva: «Tutti
capiscono al volo che una controf-
fensiva non potrebbe avere l’a-
stensione come punto di avvio»,
anche se non manca il timore che
il raggiungimento del quorum può
esporre ad una sconfitta. Nelle as-
semblee - prosegue Agostinelli - si
capisce anche che la quantità dei
”no” sarà comunque rilevante, ma
senza le assemblee questo risultato
non era scontato. Le assemblee
pertanto saranno determinanti per
sconfiggere l’attacco. Agostinelli
si dichiara preoccupato per Mila-
no, dove i difficili rapporti tra i
sindacati hanno frenato la campa-
gna e spera che negli ultimi giorni
sia possibile superare gli ostacoli.

E il dibattito in fabbrica? «Ab-
biamo verificato che la stragrande
maggioranza non conosce il conte-
nuto del referendum: la differenza
tra il reintegro disposto dal giudi-
ce ed il risarcimento di una solu-
zione pattizia. Quando glielo spie-
ghi, allora esplodono». Per questo
motivo, prosegue Agostinelli, oc-
corre proseguire la mobilitazione,
informare e invitare a votare “no”.

In Lombardia la campagna re-
ferendaria prosegue in settimana
alla Beretta di Brescia, alla Some e
alla Breda, all’ospedale Bassani e
al San Matteo di Pavia, alla sede
degli autoferrotranvieri di Porta
Garibaldi, e si conclude la mattina
di giovedì 18 al cinema Arcobale-
no di viale Tunisia (MM Vene-
zia). Apre Carlo Borio, Cisl, e
chiude Pietro Larizza, Uil, e con
Agostinelli intervengono le Acli
con Vittoria Boni, Manitese con
Angelo Comelli, il giurista Massi-
mo Rocella, l’attrice Ottavia Pic-
colo, il musicista Tullio De Pisco-
po, padre Marcello Storgato. Il
Comitato ribadisce che sull’artico-
lo 18 la sfida non è indolore: tra
l’altro proprio il 20 maggio lo Sta-
tuto dei lavoratori compie i 30 an-
ni, una coincidenza che stimola
battute frizzanti, tipo «Morire a
trent’anni?».

Da diversi giorni il sito della
Cgil lombarda (www.lomb.cgil.it)
è occupato da una scarpa rotta
parlante, la quale spiega come, in
caso di sconfitta, anche il lavora-
tore potrebbe subire il suo stesso
destino.

Agostinelli si dichiara «colpi-
to», nel corso delle assemblee, an-
che dagli ostacoli alla integrazione
degli immigrati: «Ho visto molta
gente di colore, ma silenziosa.
Non hanno diritto di cittadinan-
za, non vanno a votare, ma hanno
i diritti dello Statuto. Qualcuno
mi ha detto: “È proprio ingiusto
che il referendum ti possa togliere
un diritto che hai in quanto lavo-
ri”».

S c h e d a a r a n c i o n e
.....................................................................................................................................

Nel 1997 - dati Istat - i reintegrati in base all’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori sono stati 6mila. «Un numero
contenuto proprio grazie all’argine eretto dalla legge»

Un diritto a rischio
«Ecco perchè il reintegro va difeso»
............................................................................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I N F O
«Buon
compleanno
Statuto!»

«Buoncom-
pleanno,Sta-
tutodeilavo-
ratori!»Afare
gliaugurialla
legge300/70,
meglionota
comeStatuto
deidirittidei
lavoratori,so-
nostati ise-
gretarigene-
ralidiFim,
FiomeUilm
delPiemonte,
inunalettera
indirizzataai
metalmecca-
nicipiemon-
tesiestampa-
tanellapagi-
nadiapertura
diunanuova
edizionedel-
loStatuto
pubblicata
daitresinda-
cati.Nontutti
ricordano
cheloStatuto
fupromulgato
il20maggio
1970.Giustoa
30annidalre-
ferendum.Un
singolarede-
stino.

I N F O
Il «no»
del Terzo
settore

AncheilFo-
rumperma-
nentedelTer-
zosettore,a
nomedelle
oltre80asso-
ciazioniade-
renti, inrap-
presentanza
di10milioni
diitaliani,in-
vitaavotare
noaireferen-
dumsociali.
Motivo,«mi-
nanolecon-
quistefonda-
mentalidei
lavoratori».

S C H E D A G I A L L A / T R A T T E N U T E.............................................................................................

«Un quesito che non tocca il sindacato»I radicali hanno raccolto le fir-
me per abolire la legge 311, ed
hanno dato vita ad un referen-

dum che l’opinione pubblica indi-
ca come quesito «contro le tratte-
nute sindacali».
Titolo dal sapore nettamente anti-
sindacale, che ha fatto catalogare
anche il referendum con la scheda
colore giallo, tra quelli «antisocia-
li». Che l’intento dei radicali fosse
di colpire l’organizzazione dei la-
voratori, è evidente, ma il segreta-
rio confederale Cgil Carlo Ghezzi,
responsabile dell’organizzazione,
contesta con durezza che si tratti
di un referendum antisociale, per
il semplice fatto che il dispositivo
del quesito non sfiora nemmeno il
sindacato, e spiega che, in effetti,
la legge 311 non interessa le trat-
tenute sindacali, e quindi non ri-
guarda assolutamente il sindaca-
to: «Per le ritenute, il sindacato si
avvale di contratti e di leggi di tut-
t’altro tipo». La trattenuta nel la-
voro dipendente è regolata dai
contratti di lavoro e da un articolo

della legge 300, abrogato nel 1995.
Sono inoltre in auge altre norme
per regolare le ritenute che gli
istituti previdenziali possono ef-
fettuare a carico dei lavoratori che
decidono di cedere al sindacato
una quota per la tessera. In parti-
colare, il mondo degli anziani usa
la legge 485 con cui l’Inps opera le
ritenute per i pensionati. La legge
223 abilita l’Inps alle trattenute
per cassintegrati, lavori social-
mente utili, mobilità. Altre leggi
normano le ritenute dei lavoratori
braccianti in ordine alla stagione
coperta dalla disoccupazione agri-
cola. La partita è regolata, in veri-
tà, da un numero impressionante
di leggi, non ultima la legge 121
che regola i contributi che i poli-
ziotti decidono di devolvere alle
loro organizzazioni sindacali. Dice

Carlo Ghezzi: «La legge 311, quel-
la sottoposta a referendum, riguar-
da invece le associazioni datoriali,
in particolare dell’artigianato e del
commercio, ed altre minori, le
quali con la legge possono effet-
tuare le quote di servizio. Ossia i
servizi che le associazioni delle
imprese forniscono, o dichiarano
di fornire, agli associati e ai non
associati, ai quali fanno versare i
corrispettivi.
Questi servizi sono usati anche
dalle associazioni datoriali per
raccogliere le loro quote associati-
ve, che sono una piccola parte ri-
spetto al totale che passa tramite
gli istituti di previdenza. Pertanto,
il fatto che vinca il “sì”, oppure
che prevalga il “no”, per la Cgil
non ha alcuna importanza. Non ri-
teniamo che questo sia un “refe-

rendum sociale”: perché non ci ri-
guarda».
Secondo Ghezzi, tuttavia, la mate-
ria esige di essere regolata da una
nuova legge che garantisca il cit-
tadino che, attraverso istituti pre-
videnziali o altre strutture, ad
esempio società specializzate e
normate ad hoc, voglia aderire ad
associazioni di qualunque tipo,
non solo sindacali: «Una norma
trasparente, che tolga ogni aggra-
vio all’erario. La legge 485, ora uti-
lizzata dai pensionati, rappresenta
una convenzione onerosa che il
sindacato dei pensionati ha nei
confronti dell’Inps, al quale ven-
gono corrisposti i costi vivi che
l’Inps esibisce per fare le ritenute.
Non è un servizio gratuito, tutt’al-
tro. Esiste una trattativa sui costi.
Nella riforma occorre ribadire

questo principio, che deve valere
per tutti, non solo per i pensionati,
ossia che le convenzioni devono
essere onerose. Non si possono
scaricare sulla mano pubblica i
costi di un servizio reso ai priva-
ti».
Oggi la raccolta dei contributi av-
viene in modo pressoché automa-
tico, mentre secondo Ghezzi il
nuovo regime deve essere caratte-
rizzato dalla dichiarazione di vo-
lontà del singolo associato: «Co-
nosco molte forme, di cui si avval-
gono le associazioni datoriali, in
particolare quelle commerciali,
nelle quali le dichiarazioni di vo-
lontà dell’interessato sono molto
vaghe, se non addirittura inesi-
stenti. E poiché non esiste alcuna
normativa sorretta dall’erga om-
nes, nemmeno contrattuale in

quanto non si vuole fare la legge
sulla rappresentanza, l’unica per-
sona in Italia abilitata a cavare
soldi senza permesso dalle tasche
degli italiani è il ministro delle Fi-
nanze, non le associazioni, di nes-
sun tipo, per le quali è indispensa-
bile la volontà dell’interessato».
Quanto alla prassi vigente - prose-
gue Carlo Ghezzi - occorre ragio-
nare su come raccordarla ai nuovi
dettami legislativi: «Abbiamo au-
spicato a gran voce una nuova leg-
ge. I senatori Viviani e Morando
hanno dichiarato di recente che
sono stati preparati nuovi testi le-
gislativi, sorretti da un ampio
schieramento in Parlamento, ma
che al contributo tecnico non ha
corrisposto la volontà politica del
Polo.
Ciò rende inattuabile il dispositi-
vo legislativo che avrebbe evitato
il referendum. Auspico che l’iter
sia presto riproposto ed approva-
to, per riconoscere un ulteriore di-
ritto di cittadinanza, peraltro san-
cito dalla Costituzione». G.Lac.


